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1. Introduzione 

Questo articolo raccoglie alcune informazioni bibliografiche sulle origini e le antiche linee di 

discendenza dei Moncada di spagnoli (catalano-aragonesi), di Sicilia e del ramo cadetto dei Moncada 

dei baroni della Ferla che si congiunse con i Paternò Castello nel 1707 dando così origine alla linea 

dei Moncada Paternò Castello. Questo scritto è composto da una parte principale dove vengono 

introdotte le origini e gli schemi delle prime generazioni dei Moncada spagnoli e siciliani, e la 

biografia del capostipite di quest’ultimi. La parte centrale di questa nota introduce il ramo dei 

Moncada dei baroni della Ferla, e in particolare le origini della la baronia e la trasmissione del titolo 

omonimo dalle origini al presente e la biografia del primo barone della Ferla. L’ultima parte riguarda 

alcune essenziali informazioni dell’araldica principale della Famiglia Moncada. 

 

2. Origine dei Moncada 

“I Moncada (Montecateno, Montcada o Moncata) erano di origine bavarese, derivante da 
Dapifero figlio di Teodone Duca di Baviera. Si trasferirono nel regno di Aragona per combattere gli 
arabi (Mugnòs, 1647; Inveges, 1649; Lengueglia, 1657; Emanuele, 1757; Palizzolo-Gravina, 1874) e 
s’ispanizzarono nell’VIII secolo per l’esilio di Tassilone, ribelle vassallo di Carlo Magno (Gangi, 1988; 
Sánchez González, 2008). Si racconta che dalla loro impresa di incatenare due monti per fortificarsi e 
difendersi dagli assalti dagli arabi presero il nome di Montecateno, volgarmente Moncada. Il primo 
che in realtà si chiamò Moncada (Montcada in catalano, Moncata nelle iscrizioni in lingua latina) fu 
Guglielmo di Muntanyola, detto “Montcada” (già documentato nel 1002), figlio di Sunifred Visconte 
di Girona, che cambiò il suo cognome negli ultimi anni di vita (morì nel 1040) per l’incorporazione 
(nell’XI secolo) nel proprio feudo del castello Moncada presso il borgo di Moncada y Reixach 
(provincia di Barcellona) – vedere lo Schema I nella pagina successiva. Nel XII secolo esistevano due 
rami principali dei Moncada: i signori di Tortosa (dal 1255 anche baroni di Fraga) e qualli dei 
“Senescales de Cataluña” conosciuta come Casa di Aytona (Pladevall I Font, 1971; Sánchez González, 
2008). I Moncada aiutarono i re aragonesi specialmente nelle conquiste di Valenza nel 1238, di 
Siviglia nel 1248 e di Granada nel 1292 (Gangi, 1988). Si sposarono con diversi membri delle famiglie 
reali e furono possidenti di vari feudi e titoli in Catalogna nel Regno di Aragona” (tratto da Moncada 
Paternò Castello di Valsavoia, 2020).  

Lo schema I nella pagina seguente riporta la genealogia delle prime generazioni dei Moncada in 
Spagna nel X-XV secolo. Nell’annesso I si trovano gli schemi con maggiore dettaglio delle genealogie 
antiche dei due rami principali dei Moncada spagnoli. La figura 1 che segue mostra la topografia della 
baronia dei Moncada di Aitona nel XV secolo, da cui i Moncada di Sicilia provengono. 

Ringraziamenti: Sono riconoscente a Donna Ninetta Moncada di Monforte e Don Danilo Moncada-Zarbo di 
Monforte e di Soria che insieme a mio cugino Roberto Costanzo e Moncada Paternò Castello di Valsavoia, mi 
hanno aiutato fornendomi informazioni bibliografiche e fotografiche e offrendomi il loro dotto sapere su alcuni 
aspetti della genealogia, storia e araldica della Famiglia Moncada. 
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La riproduzione anche parziale di questa nota è permessa citando la fonte. 
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Genealogia dei secoli XIII-XV  

 

 

 

SCHEMA I. Le prime generazioni dei Moncada in Spagna: X-XII Sec. (sopra) e XIII-XV Sec. (sotto)  

 

 

 
 

Fonte: Pladevall I Font Antoni (1971, p. 315):  

Nota: Sunifred I, Visconte di Girona, nacque nel X secolo (l’anno non è noto) e morì nel 1007. 

 

 

 

 

 

Fonte: Monjo Gallego (2005; p. 14). 

 

 

 

 

 

 
Questo è il capostipite 
dei Moncada di Sicilia 

Genealogia dei secoli X-XII  
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Figura 1. La baronia dei Moncada di Aytona nel XV secolo 

 
 

 

3. Origine dei Moncada di Sicilia 

Il figlio di Raimondo I, signore di Tortosa, e di Raimonda di Tornamira (vedere al centro in basso 
nella genealogia del X-XII secolo nello Schema I), Guglielmo Raimondo II Moncada, ereditò dal padre 
il titolo di siniscalco (V) di Barcellona e sposò nel 1222 Costanza d'Aragona figlia naturale del sovrano 
Pietro II di Aragona, da cui ebbe tre figli: Guglielmo Raimondo, Pietro I e Raimondo. Il Pietro I 
precedente ebbe a sua volta ben sette figli; uno di questi, Pietro II, generò a sua volta Guglielmo 
Raimondo Moncada, capostipite dei Moncada di Sicilia (Monjo Gallego, 2005). 

Infatti, la Famiglia Moncada fu trapiantata nell’isola di Sicilia a fine del Duecento (nel 1298 circa) 
da Guglielmo Raimondo Moncada, figlio cadetto di Pietro II Signore di Aytona (territorio della Corona 
di Aragona, oggi in provincia di Lerida, nella regione Catalana), che al servizio del re Pietro I di Sicilia 
(III d’Aragona) – accorso in aiuto dei siciliani in occasione dei moti dei Vespri (1282) - vi guerreggiò 
contro le truppe di Carlo d’Angiò. I Moncada di Sicilia mantennero un forte legame con la 
madrepatria. 

Il ramo dei Moncada baroni della Ferla derivano da Giovanni I Moncada, III Conte di Adernò 
(1375-1452) da cui originarono anche le principali linee principesche siciliane dei Moncada (Paternò, 
Monforte, Calvaruso e Larderia) (San Martino De Sepucches, 1924-39; Paternò Castello, 1936-44).” 
(tratto da Moncada Paternò Castello di Valsavoia, 2020) – Vedere lo Schema II nella pagina seguente. 

  

Fonte: Monjo Gallego (2005). 
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SCHEMA II: Antiche linee dei Moncada di Sicilia e origini del ramo dei baroni della Ferla (XIII-XVI Sec.) 

 Guglielmo 

Raimondo I 

(1279 –1328) 
Signore di Agosta, 

Conte di Malta e 

Gozo 

capostipite = 

  
 

      

  

Guglielmo 

Raimondo II 

(…. – 1348) 
I Conte di Agosta 

Pietro 

Signore di  

Bulfida 

Simone 
Signore 

di 

Bivona 

  
     

  
Matteo I  

(1325 –1378) 

II Conte di Agosta 
    

  
     

      
   

  

Guglielmo 

Raimondo III 1 

(….–1398) 

Marchese di 

Malta e Gozo,  

III Conte di 

Agosta e Conte 

di Sclafani 

Antonio I 2 

(... –1415) 

II Conte di Adernò e  

Conte di Asaro 

Pietro 
Barone di Troina   

  
       

      
   

  

Matteo II 

(... – 1423) 

VI Conte di 

Caltanissetta 

  

Giovanni I 3 
(1375–1452) 

III Conte di Adernò 

e I Barone della 

Ferla 

Guglielmo 

Raimondo 

(…. – 1448) 

Marchese di 

Malta e Gozo 

  

    
     

          
    

Guglielmo 

Raimondo IV 

(….- 1465) VII 

VII Conte di 

Caltanissetta 

Gastone 

Barone di 

Castronovo 

Antonio II 

(….-1479) 

VIII Conte di 

Caltanissetta 

Guglielmo 

Raimondo V 

(1380–1466) 

IV Conte di 

Adernò 

Antonio Perio 4 
II Barone della 

Ferla 
   

 

  
 

 
 

 

 

 
   

                                                           
1 A Guglielmo Raimondo III fu concessa la baronia di Ferla da Re Martino I nel 1395; nel 1396 gli fu tolta per ribellione.  
2 Il primo Conte di Adernò fu Matteo Sclifani (investito nel 1303). Questi non lasciò eredi e dopo una lite fra parenti di circa 

40 anni, il titolo passò a Antonio Moncada (II conte di Adernò – investito nel 1393), figlio di Matteo Moncada e Sclifani 

che a sua volta era nipote (figlio della sorella) di detto Matteo Sclifani (I Conte di Adernò). 
3 Giovanni I Moncada e Alagona fu investito del titolo di Barone della Ferla il 20 giugno 1397 da re Martino I. Fu poi anche 

investito Conte di Adernò nel 1416. Sposó Andreana, figlia di Umberto Sfonellar. 
4 Antonio Perio, sposato con Isabella Speciale, ereditò la baronia della Ferla alla morte del padre (1452). Sembra che a questi 

succedette prima e per pochi mesi il figlio Giovanni (sposato con Pietruzza Girifalco)  - il San Martino de Spucches (1924-

39) invece sostiene che Giovanni era il soprannome dello stesso Antonio Perio - e poi il figlio di quest’ultimo, Antonio 

Peiro Ambrogio, investito il 13 luglio del 1453 (che fu strategoto di Messina nel 1481) e che sposò Elvira Cryullas dei 

Baroni di Francofonte (Moncada Paternò Castello di Valsavoia, 2020). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_I_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_I_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_II_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_II_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Matteo_I_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_III_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_III_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_I_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Matteo_II_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Moncada_Alagona
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_Moncada_Carroz
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_Moncada_Carroz
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_IV_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_IV_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_II_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_V_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_V_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Stratigoto_di_Messina
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Giovanni 

Tommaso 

(1440 – 1501) 

V Conte di 

Adernò 

IX Conte di 

Caltanissetta 

 Ramo 5 dei 

baroni della Ferla    

  

  

 

    

  
 

   Moncada Paternò   

Castello 6 (dal 1707)  

Principi di Valsavoia  

(dal 1889) 

 

    

  

Guglielmo 

Raimondo VI 

(1465 –1510) 

VI Conte di 

Adernò e X di 

Caltanissetta 

     

  

 

 

      

        
   

  

Antonio 
(....-1549)  

VII Conte di Adernò  

XI Conte di 

Caltanissetta 

Alfonso 

Ferdinando 

Barone di 

Francofonte 

Federico 

(... – 1561) 

Barone di Tortorici 
  

    
   

    
   

  

Francesco 
(1510-1566) 

I Principe di 

Paternò (dal 1565),  

VIII Conte di Adernò 

e  

XII Conte di     

Caltanissetta 

 

  

Rami collaterali dei 

principi  

di Monforte (dal 

1628), 

di Calvaruso (dal 

1628; oggi estinti),  

di Larderia (dal 

1690; oggi estinti)  

 

  

      Fonte: rielaborazione e aggiornamento dell’autore sulla base di Wikipedia (https://it.wikipedia.org/wiki/Moncada_(famiglia)) 

                                                           
5 I Moncada persero il possesso di Ferla alla fine del XVI secolo per la vendita (nel 1573) della baronia da parte di Cesare 

Alfonso Moncada (investito Barone della Ferla il 7 aprile 1555) a Nicolò Antonio Spatafora. Inseguito, Isabella, unica 

figlia di Cesare Alfonso e di Girolamo Cardonetto, sposò Antonio Requesenz conte di Buscemi e principe di Pantelleria da 

cui ebbe la figlia Anna, sposata a Giuseppe Rau. Anna riuscì a riscattare la baronia della Ferla, cosicché a suo marito 

Giuseppe Rau fu concesso nel 1625 dal re Filippo IV di Spagna il titolo di I Marchese della Ferla. Il ramo dei Moncada dei 

baroni della Ferla invece continuò a fiorire attraverso i discendenti dei fratelli minori di Cessare Alfonso, finché non si 

estinse alla fine del XVII secolo con Pietro Moncada (morto nel 1703) (Moncada Paternò Castello di Valsavoia, 2020).  
6 Pietro Moncada dei baroni della Ferla, ultimo della sua stirpe e morto nel 1703 senza prole, trasmise per legato 

testamentale cognome e arme dei Moncada al pronipote Gaspare Paternò Castello di Antonio, ovvero al nipote di sua 

sorella Margherita Moncada dei baroni della Ferla, sposata con Tommaso Paternò Castello dei baroni di Galizzi. A questo 

ramo dei Moncada della Ferla, che si congiunse con quello dei Paternò Castello dei Baroni di Galizzi e che dal 1707 

assunse il cognome Moncada Paternò Castello con detto Gaspare, dal 1889 furono trasmessi i titoli di Principe di 

Valsavoia, Barone di Armiggi e Barone del Cugno (Moncada Paternò Castello di Valsavoia, 2020). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Tommaso_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Tommaso_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_VI_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Guglielmo_Raimondo_VI_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_III_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Federico_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_I_Moncada
https://it.wikipedia.org/wiki/XVI_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Buscemi
https://it.wikipedia.org/wiki/Pantelleria
https://it.wikipedia.org/wiki/Filippo_IV_di_Spagna
https://it.wikipedia.org/wiki/XVII_secolo
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4. Biografia del capostipite dei Moncada di Sicilia7 

Guglielmo Raimondo I Moncada e Pinós (in catalano Guillem Ramon de Montcada i de Pinós; n. 
1279 circa – m. 1328) è stato un nobile e militare catalano del XIII e del XIV secolo, capostipite dei 
Moncada di Sicilia. Signore di Augusta (Agosta), e Signore di Altavilla e di Melilli. 

Esponente di una dinastia di antico nobile lignaggio, nacque presumibilmente intorno al 1279 

(Ferrer i Mallol, 1989), da Pietro II († 1300) Moncada e Abarca, Barone8 di Aitona e siniscalco di 
Barcellona, e da Elisenda di Pinós e Canet dei signori di Pinós, di cui era figlio secondogenito 
(Lengueglia, 1657; Ferrer i Mallol, 1989). Fu fratello di Elisenda di Moncada, moglie del re Giacomo II 
di Aragona, e fratello di Pietro di Moncada, vescovo di Siracusa (Lengueglia, 1657).  

Settimo di questo nome proprio 
dell'antico ramo catalano dei Moncada, e 
fedele alla Corona d'Aragona, nel 1296 fu 
inviato a Tunisi per la spedizione 
aragonese in Africa (Ferrer i Mallol, 1989), 
e nel 1297 in Calabria dove assieme a 
Blasco Alagona e Guglielmo Galcerando 
de Cartellá (condottieri catalani) fece 
parte delle forze aragonesi che 
assediarono Catanzaro, e che sconfissero 
quelle angioine guidate da Ruggiero di 
Lauria, nonostante il Lauria avesse forze 
triple (Lengueglia, 1657). In tale scontro 
sembra che il Moncada comandasse le 
forze militari situate sulla sinistra del 
campo di battaglie (Specialis, 1723). 

Nel 1298 giunse in Sicilia (Ferrer i 
Mallol, 1989), segnata dai disordini 
provocati dalla rivolta dei Vespri 
scoppiata nel 1282 contro i dominatori 
Angioini. - nello stesso anno Pietro (1240-
1285; detto il Grande) III d’Aragona 
giunse in Sicilia per aiutare i siciliani a 
scacciare Carlo d’Angiò -. Guglielmo 
Raimondo I Moncada, nonostante il 
rapporto di parentela che lo legava al Re 
Giacomo II, contrario all'intervento 
aragonese nell'isola, si schierò dalla parte 
del fratello di questi, Federico III 
d'Aragona, che invece sostenne i ribelli 
siciliani nella cacciata degli Angioini.  
Federico III gli affidò il comando delle sue 
forze a Trapani ed in seguito a Messina, e combatté al suo fianco nella battaglia di Capo d'Orlando 
contro Giacomo II (Ferrer i Mallol, 1989). La battaglia navale di Capo d'Orlando del 4 luglio 1299 
contrapponeva infatti i fratelli Giacomo II a Federico III per la reggenza della Casa d’Aragona in Sicilia, 
nel contesto della disputa fra aragonesi e angioini per il trono siciliano. 

 

                                                           
7 Tratto principalmente da wikizero: https://www.wikizero.com/it/Guglielmo_Raimondo_I_Moncada con alcune integrazioni 

di informazione attinte da altre fonti bibliografiche citate nel testo. 

8 Il titolo di Barone di Aytona fu poi elevato a Marchese nel 1581 con Francisco de Moncada y Cardona. 

Guglielmo Raimondo I Moncada  

Signore di Augusta, Signore di Altavilla e di Melilli, 

Conte di Malta e Gozo 

 

Fonte: Vol. I p. 74 dell’opera del Lengueglia (1657) 

 

 

https://www.wikizero.com/it/Lingua_catalana
https://www.wikizero.com/it/Catalani
https://www.wikizero.com/it/Sicilia
https://www.wikizero.com/w/index.php?title=Pietro_II_di_Moncada&action=edit&redlink=1
https://www.wikizero.com/it/Siniscalco
https://www.wikizero.com/it/Barcellona
https://www.wikizero.com/it/Giacomo_II_di_Aragona
https://www.wikizero.com/it/Giacomo_II_di_Aragona
https://www.wikizero.com/it/Vescovo_di_Siracusa
https://www.wikizero.com/it/Corona_d%27Aragona
https://www.wikizero.com/it/Tunisi
https://www.wikizero.com/it/Africa
https://www.wikizero.com/it/Calabria
https://www.wikizero.com/it/Catanzaro
https://www.wikizero.com/it/Vespri_siciliani
https://www.wikizero.com/it/Trapani
https://www.wikizero.com/it/1299
https://www.wikizero.com/it/Giacomo_II_d%27Aragona
https://www.wikizero.com/it/Federico_III_d%27Aragona
https://www.wikizero.com/it/Sicilia
https://www.wikizero.com/it/Angioini
https://www.wikizero.com/it/Guglielmo_Raimondo_I_Moncada
https://www.wikizero.com/it/File:Guglielmo_Raimondo_I.jpeg
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Nel 1301, fu nuovamente a Tunisi dove gli venne affidato il comando delle milizie cristiane del 
sovrano hafside. Rimosso da Giacomo II, che nominò al suo posto Berengario de Cardona, fece 
ritorno in Sicilia, dove a seguito della Pace di Caltabellotta del 1302 gli angioini furono cacciati 
dall'isola, e vi si stabilì il dominio aragonese (Ferrer i Mallol, 1989). 

Federico III d'Aragona, divenuto Re di Trinacria, come ricompensa per il suo sostegno nelle 
guerre contro gli Angioini, il 23 febbraio 1303, gli concesse tutti i proventi della Regia Curia 
provenienti dalla terra e dai tenimenti e pertinenze di Troina (oggi nel territorio di Enna), sotto 
servizio militare, e il 27 aprile 1306 gli concesse il reddito annuo di 300 onze, comprese le 50 onze 
godute su Troina, con l'obbligo militare di 15 cavalli armati (Marrone, 2006). Secondo il D’Alessandro 
(1997) a Lentini sorgeva la “domus” di Guglielmo Raimondo I Moncada. 

Il Sovrano aragonese gli diede in sposa la nobildonna Lucchina (Luckina) Alagona di Malta, figlia 
di Guglielmo, alla quale si unì fra il 1300 e il 1308 e dalla quale ebbe cinque figli: Guglielmo Raimondo 
II, Pietro detto Perricone, Simone, Margherita e Clara (Marrone, 2006). Il matrimonio gli portò in 
dote le isole di Malta e Gozo, e i casali di Bulfida, Scordia Soprana, Galermo (territorio di Lentini) e 
Murgo (Marrone, 2006). Malta e Gozo, su richiesta della Corona, furono rese alla Curia e il Moncada 
il 23 marzo 1319 ottenne in cambio la castellania della terra di Augusta e i redditi di questa terra 
spettanti alla Curia, il castello e terra di Altavilla, il casale di Melilli e inoltre il reddito di 100 onze 
annue sui proventi dell'assisa di Caltagirone (San Martino De Sepucches, 1924-39; Marrone, 2006). 

Nel 1314 fu uno dei negozianti della pace fra re Giacomo II e Roberto Roberto d’Angiò 
(Lengueglia, 1657). Nel 1322 era preposto alle opere di riparazione e costruzione delle mura e delle 
fortificazioni nelle città e terre del Val di Noto (in Liber Privilegiorum di Siracusa, libri III, I, 58, citato 
in Marrone, 2006). 

Nel 1324 il Re di Aragona, Giacomo II, gli inviò la lettera di perdono per averlo avversato nella 
Guerra del Vespro in Sicilia (Marrone, 2006), e nello stesso anno, il principe ereditario Alfonso IV di 
Aragona lo nominò suo procuratore delle sue terre della Xixona nel Regno di Valencia (Marrone, 
2006). Il 4 aprile 1326 il castello e la terra di Augusta (fatto eccezione del tenimento Finocchiara) 
furono assegnati in feudo allo stesso Guglielmo Raimondo I Moncada e ai suoi eredi (Marrone, 
2006). 

Nel 1328 il Re Alfonso IV (detto il Buono), succeduto alla morte di suo padre l’anno precedente, 
lo sostituì nel suo incarico di procuratore delle terre di Xixona con Guglielmo di Cervellò. Tornato in 
Sicilia in quello stesso anno, Guglielmo Raimondo (I) Moncada vi morì (Marrone, 2006).  

 

5. Baronia e titolo della Ferla  
 

“La Famiglia dei Moncada dei baroni della Ferla (o La Ferla) che si unì nel 1707 con i Paternò 
Castello9 era un ramo dello stesso ceppo illustre dei Moncada di Sicilia, e si ricongiungeva a questo 
ceppo mediante Giovanni Moncada e Alagona (1375-1452), III Conte di Adernò (Paternò Castello, 
1936-44). 

Secondo Lombardo e La Rocca (2016)10 nel testamento di Iohannes de Ferula Barone di Ferla, 
stipulato il 10 dicembre 1292, Iohannes dichiara di essere Barone di Ferla e di tantissimi altri feudi di 
Sicilia, in particolare nei territori di Ragusa, Siracusa e Caccamo. Il paese e territorio di Ferla si trova 
nella provincia di Siracusa, nel circondario di Noto, vicino a Cassaro11.  

 

                                                           
9 Gaspare Paternò Castello assume il cognome di Moncada Paternò Castello per volontà testamentale del prozio Pietro 

Moncada dei baroni della Ferla, morto nel 1703. 
10 Gli stessi autori indicano che le loro scoperte archivistiche hanno portano a far luce sull’origine del nome della cittadina di 

Ferla (in lat. Ferula, sic. a Ferra). Fu il nobilis dominus Iohannes de Ferula, civis di Ragusa e fedelissimo dei Chiaramonte, 

a dare il nome alla città, che probabilmente fondarono nei pressi dell’antichissimo sito di Liga. 
11 https://it.wikipedia.org/wiki/Ferla36  

https://www.wikizero.com/it/Malta
https://www.wikizero.com/it/Gozo
https://www.wikizero.com/it/Scordia
https://www.wikizero.com/it/Caltagirone
https://www.wikizero.com/it/Perdono
https://www.wikizero.com/it/Procuratore
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferla36


 

© Pietro Moncada Paternò Castello di Valsavoia, 2020 

P
ag

in
a 
8 

 

 

Iohannes de Ferula nomina suo erede universale e Signore di Ferla il figlio Ruggero. I de Ferula (La 

Ferla) detennero la signoria di Ferla fino ai tempi degli aragonesi quando furono da questi privati di 

tutti i beni. Per l’esattezza, secondo San Martino De Sepucches (1924-39, Vol. III, Quadro 356 e 357, 

pp. 230-236), il feudo di Ferla passò allora a Francesco Pallavicino, poi a Gilberto Cantelles, Nicolò 

Lancia (Viceré di Sicilia nel 1341), Pietro Giulio Rovigna (nel 1375) e a sua figlia Maria che sposò 

Giovanni Alagona nel 1383. Gli Alagona12 furono dichiarati ribelli dai due re Martino (re Martino I 

detto il Giovane e Re Martino II detto il Vecchio), regnanti aragonesi, e perdettero così tutti gli stati, 

compreso quello di Ferla.  
 

Guglielmo Raimondo III Moncada 

ebbe concesso la baronia della Ferla 

da re Martino I nel 1395. Guglielmo 

Raimondo III, però, fu poi dichiarato 

ribelle ed ebbe confiscati i suoi 

beni. Re Martino I perdonò più tardi 

i Moncada cosicché a detto 

Guglielmo Raimondo successe nella 

baronia della Ferla Giovanni I 

Moncada e Alagona (1375-1452), 

investito il 20 giugno 1397 (vedere 

Schema III); questi era già Conte 

della Noara, Barone di Tripi, 

Saponara e Signore dei castelli e 

terre di Militello, Manfrida, Sutera e 

Misilmeri (Enciclopedia Treccani, 

2011)13.  

Giovanni I divenne anche III 
Conte di Adernò nove anni dopo, 
nel 1416, titolo ereditato da suo zio 
paterno, Antonio I, morto senza 
prole. Giovanni I alla sua morte 
(1452) trasmise il titolo di Conte di 
Adernò a Guglielmo Raimondo V 
Moncada e Sfonellar, suo figlio 

primogenito, e il titolo di Barone della Ferla al suo secondogenito, Antonio Perio.  

Questa è la ragione per cui il ramo dei Moncada Baroni della Ferla, che sorse nel 1452, è cadetto 
della linea dei Moncada conti di Adernò dalla quale poi (a partire da più di un secolo più tardi) 
originarono le linee principesche principali dei Moncada di Sicilia: Paternò (1565), Monforte (1628), 
Calvaruso (1628), Larderia (1690). 

Al citato Antonio Perio (sposato con Isabella Speciale) sembra che successe come Barone della 
Ferla per pochi mesi il figlio Giovanni (sposato con Pietruzza Girifalco) - anche se per il San Martino 
de Spucches (1924-39) Giovanni era solo il soprannome dello stesso Antonio Perio - e a quest’ultimo 
successe Antonio Peiro Ambrogio, investito il 13 luglio del 1453, che fu strategoto di Messina nel 
1481 e che sposò Elvira Cryullas dei Baroni di Francofonte. 

Ad Antonio Perio Ambrogio Moncada e Girifalco successe come Barone della Ferla il figlio 

Giovanni Giacomo Moncada e Cruyllas nel 1481.  

 

                                                           
12 Ribellatosi contro re Martino I, Giacomo I Alagona ebbe confiscati i feudi, e fu decapitato nel 1393. 
13 http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-moncada-alagona_(Dizionario-Biografico)/37 

La città di Ferla della val di Noto  
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A Giovanni Giacomo successe nel titolo il fratello Francesco nel 1499 (e reinvestito nel 1516 per 

passaggio della corona) e dopo di lui il proprio figlio, Gaspare Moncada nel 1519. A questi successe 

prima suo figlio, Girolamo Moncada Cardona nel 1539, e poi il figlio di quest’ultimo, Cesare Alfonso 

Moncada Spadafora con investitura del 7 aprile del 1555. Detto Cesare Alfonso vendette la baronia e 

le terre della Ferla a Nicolò Antonio Spadafora nel 1573. 

Questo ramo dei Moncada della Ferla invece continuò a fiorire attraverso i discendenti dei fratelli 

minori di Cesare Alfonso Moncada, finché non si estinse con Pietro Moncada (morto nel 1703) nella 

famiglia Paternò Castello dei baroni di Galizzi con trasmissione ereditaria al pronipote Gaspare 

Paternò Castello di Galizzi, che ne assunse il cognome anteponendolo ai propri con approvazione 

viceregia nel 1707 (Paternò Castello 1936-44; Spreti, 1981). 

Cesare Alfonzo fu quindi l’ultimo Moncada a portare il titolo di Barone della Ferla (Mugnòs, 1647; 

San Martino De Sepucches, 1924-39). L’unica figlia di Cesare Alfonso Moncada e Giovanna 

Cardonetto, Isabella, sposò Antonio Requesenz, Conte di Buscemi e Principe di Pantelleria. Da questo 

matrimonio nacque Anna Requesenz e Moncada. Il 24 gennaio 1613 Anna Requesenz e Moncada 

riuscì a riscattare il feudo e s’investì della baronia della Ferla (eredità causa mortis della sua ava 

Giovanna Cardonetto e Moncada). Nel 1625 la baronia di Ferla divenne marchesato: la menzionata 

Anna Requesenz e Moncada14, Baronessa della Ferla ebbe concesso il titolo di Marchesa della Ferla 

con privilegio di Filippo III di Sicilia (IV di Spagna), dato a Madrid il 7 giugno 1625. Giuseppe Rau 

Grimaldi15, come marito di detta Anna, divenne il primo Marchese della Ferla della Famiglia Rau 

(Mugnòs, 1647 - Vol. 3, p. 186; Annuario della Nobiltà Italiana, 2006, Vol. II, voce Rau).  

Nei secoli seguenti il titolo di marchese della Ferla successe ai membri della stessa famiglia Rau, 

fino a Don Simone Rau16, che ebbe i titoli di Marchese della Ferla, Barone di Bufalefi e Barone di 

Gallina alla morte del padre Giuseppe nel 1921 (San Martino De Sepucches, 1924-39). Da costui, il 

titolo di Marchese della Ferla è passato17 al figlio Giuseppe Rau (di Simo¬ne, di Giuseppe), e poi al 

figlio di quest’ultimo Simone18, insieme ai titoli di Barone di Gallina e Barone di Bufalefi (Annuario 

della Nobiltà Italiana, 2006, Vol. II, voce Rau)19.” (Estratto delle pp. 35-37 del libro di Moncada 

Paternò Castello di Valsavoia, 2020). 

6. Biografia di Giovanni I Moncada e Alagona, I Barone della Ferla  

Giovanni I, secondogenito di Guglielmo Raimondo e di Beatrice Alagona e Palizzi., nacque nel 
1375. Il 20 giugno 1397 fu nominato Barone della Ferla in Val di Noto, nel 1414 divenne gran 
cancelliere del Regno e gran siniscalco, e nel 1416 fu investito Conte di Adernò. 

Giovanni I Moncada e Alagona20  “Si trasferì con il padre e tutta la sua famiglia in Aragona, dopo il 

rapimento di Maria, figlia del defunto re di Sicilia Federico IV, da questo affidata al vicario Artale 

Alagona. Fu al seguito del padre quando questi, nel 1391, partecipò alla conquista della Sicilia da 

parte di Martino duca di Montblanc (figlio del re d'Aragona Piero IV e futuro re di Sicilia Martino II il 

Vecchio) e di suo figlio Martino I il Giovane, divenuto re di Sicilia per aver sposato Maria nel 1391, 

dopo anni di interregno, in cui di fatto il potere era stato esercitato da quattro vicari. Il 27 novembre 

era a Port Fangos, da dove le flotte veleggiarono verso Favignana. Partecipò all’opera di riconquista 

di città e terre demaniali per assicurare a Martino I la sovranità sull’isola. 

 

                                                           
14 Mugnòs, 1647. Vol. 2, p. 179-180 
15 Figlio di Giovan Francesco Rau e di Antonia Grimaldi. 
16 Sposa nel 1907 Amalia Trigona 
17 L’informazione è stata trovata sul sito web: https://wikivisually.com/lang-it/wiki/Discussione:Ferla#Famiglia_Rau  
18 Questi, nato a Noto il 10 agosto 1961, è celibe e senza prole. Il fratello minore, Corrado (nato a Noto nel 1963), sposa ad 

Acicastello il 9 luglio 2000 Vittoria Terranova; da questi nascono Flavia (1992), Riccardo (1999) e Simone (2001). 
19 Nel Libro D’Oro della Nobiltà Italiana 2015-2019 (Collegio Araldico, 2016), la Famiglia Rau non è riportata. 
20 Estratto da http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-moncada-alagona_(Dizionario-Biografico)/ 
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Nel 1397, in seguito alla ribellione paterna al re, perse la contea di Noara, le baronie di Tripi, 

Saponara, di Manfrida, Militello, Sutera e Misilmeri che aveva ricevuto dalla madre. L’anno dopo, alla 

morte del padre, si riconciliò con la monarchia per cercare di recuperare terre e privilegi perduti. Il re 

Martino I lo perdonò con privilegio spedito in campo di guerra a Lentini l’8 giugno 1398. 

Nell’ottobre 1408 partì per la Sardegna al seguito del re, quando questi mirava alla devoluzione 

alla Corona d’Aragona del Giudicato d’Arborea, dove era scoppiata una sollevazione. Partecipò alla 

vittoriosa battaglia presso la pianura di San Luri il 30 giugno 1409 contro le truppe di Brancaleone 

Doria e Guglielmo (III) di Narbona, nuovo signore del Giudicato. Anche dopo la morte del re (25 luglio 

1409) che, per ricompensarlo dei suoi servigi, gli aveva concesso 10.000 fiorini, combatté in Sardegna 

presso Oristano, dove, alla testa di 400 guerrieri e grazie al soccorso di altre compagnie di soldati, 

sconfisse l’esercito sardo che contava più di 12.000 armati. 

A Martino I succedette nel Regno di 

Sicilia il padre Martino II; dopo la morte 

di quest'ultimo (31 maggio 1410) la 

regina Bianca di Navarra, vedova di 

Martino I, divenne vicaria del Regno di 

Sicilia e approvò le decisioni adottate dal 

parlamento di Taormina per limitare i 

poteri di Bernardo Cabrera gran 

giustiziere e conte di Modica, e affidarli a 

un Consiglio supremo. Giovanni I 

Moncada e Alagona inizialmente 

sostenne le rivendicazioni del conte di 

Modica, ma, quando questi a giugno 

assediò la regina nel castello Marquetto 

a Siracusa, tornò in Sicilia, e, a capo di 

300 cavalli e molti fanti, con l’aiuto del 

catalano Sancio Ruiz de Lihori, liberò 

Bianca e la portò in salvo su una galea. 

Nel 1412 difese nuovamente la regina 

dal Cabrera nel castello di Solanto a 10 

miglia da Palermo. 

Una volta terminate le discordie 

baronali e l’interregno, Giovanni I 

Moncada e Alagona fu inviato dai baroni 

siciliani in loro rappresentanza come 

ambasciatore al nuovo re di Sicilia, 

Ferdinando I d’Aragona, secondogenito 

di Giovanni I re di Castiglia. Questi nel 

1414 gli concesse varie rendite in 

Aragona e in Sicilia. 

Antonio Moncada, suo zio, lo istituì erede delle contee di Adernò e Centorbi che tardò a 

conseguire a causa di una lite decisa poi a suo favore. Nel 1416 ricevette l’investitura della contea 

dall’infante Giovanni che reggeva la Sicilia a nome del re Ferdinando suo padre.  

 

 

 

Giovanni I Moncada e Alagona, 

 I Barone della Ferla e III Conte di Adernò 

 

Fonte: Vol. I pag. 366 dell’opera del Lengueglia (1657) 
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Nel 1420 fu in Sardegna al seguito del nuovo re d’Aragona e di Sicilia, Alfonso V, dopo che questi a 

febbraio aveva ricevuto nel Parlamento a Palermo l’omaggio dei baroni siciliani. Per vendicare i danni 

che i Genovesi avevano arrecato a una nave catalana, una potente armata di 30 galere e 14 navi da 

carico si diresse in Corsica e si stabilì a Bonifacio. Da lì si portò l'attacco a Sassari per recuperare le 

terre della Sardegna che si erano ribellate. Giovanni I fu tra quei cavalieri che convinsero alla resa la 

città di Sassari e partecipò all’assedio di Calvi in Corsica. 

L’8 agosto 1421 Alfonso diede al Moncada e a Bernardo Centelles il comando di 12 galee e pochi 

galeotti che, dopo aver fatto tappa in Sicilia per i rifornimenti, trasportarono a Napoli gli 

ambasciatori alla regina Giovanna II per liberarla da Luigi d’Angiò, già investito del Regno da papa  

Martino V: Raimondo Perellos, governatore del contado di Rossiglione e della Cerdegna, il dottore 

Martino de Torres viceré della Sicilia, Antonio de Cardona, Ferrante Velázquez, Giovanni de Ansalon 

giudice della Gran Corte di Sicilia. 

Giovanni I fu per due volte imprigionato: il 27 maggio 1423, quando, dopo la battaglia di Porta 

Capuana, Muzio Attendolo Sforza catturò 26 nobili catalani e li rinchiuse in Castelnuovo, ma il 

Giovanni I fu poi scambiato con altri cavalieri con Gianni Caracciolo; il 12 aprile 1424 fu catturato a 

Napoli, ma pagò un forte riscatto. Per il sostegno offerto, la regina gli donò palazzo degli Aprani a 

Napoli. Dopo l’adozione di Alfonso, da parte della regina Giovanna, nel 1421 Giovanni I aveva già 

ricevuto Brindisi, Sessa e Squillaci in ricompensa della contea di Noara e di altri beni che aveva perso 

a causa della ribellione del padre, oltre alla concessione a lui e ai suoi discendenti di un grano sopra 

ogni salma di vettovaglie che transitavano nei porti del Regno e di 80 once all’anno sulle entrate di 

Caltagirone. Nel 1441 divenne gran siniscalco del re. Nello stesso anno ottenne la terra col castello di 

Aci, antico possesso degli Alagona, e che era stata di Battista Platamone, uno degli uomini più ricchi e 

potenti della Sicilia. Fu nominato dal re gran camerlengo, maggiordomo e gran cameriere gran 

cancelliere e nel 1452 gran giustiziere del Regno di Sicilia.  

Sposò Andreva Esfanoller di Umberto di Maiorca e di Costanza d’Aragona, baronessa di Avola, che 

gli diede Guglielmo Raimondo, erede della contea di Adernò e Centorbi; Antonio Perio, che fu erede 

della baronia di Ferla; Bianca, Costanza e Taddea.  

Giovanni I Moncada e Alagona morì nel 1452, dopo aver fatto testamento il 30 giugno” (tratto da 

Enciclopedia Treccani - voce Moncada e Alagona Giovanni, volume 75, 2011). 
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SCHEMA III: Ramo Moncada dei baroni della Ferla, XIV-XVIII Sec. 

 

[1] La baronia della Ferla fu concessa 

da Re Martino I nel 1395 a Guglielmo 

Raimondo III ma nel 1396 gli fu tolta 

per ribellione e, alla sua morte, 

restituita a suo figlio Giovanni I 

Moncada e Alagona, che fu investito 

del titolo di Barone della Ferla il 20 

giugno 1397 da re Martino I. Giovanni I 

fu poi anche investito Conte di Adernò 

nel 1416. Sposò Andreana Sfonellar. 

[2] Antonio Perio, sposato con Isabella 

Speciale, ereditò la baronia della Ferla 

alla morte del padre (1452). 

[3] Sembra che a Antonio Peiro 

succedette ma pochi mesi il figlio 

Giovanni (sposato con Pietruzza 

Girifalco) - San Martino de Spucches 

(1924-39) invece sostiene che Giovanni 

era il soprannome dello stesso Antonio 

Perio.  

[4] Peiro Ambrogio, investito il 13 

luglio del 1453; sposò Elvira Cryullas 

dei Baroni di Francofonte   

[5] Francesco era fratello di Giovanni 

Giacomo. Fu investto nel 1499 (e 

reinvestito nel 1516)  

[6] Gaspare, che era il figlio di 

Francesco, fu investito nel 1519. 

[7] Girolamo Moncada Cardona era 

figlio di Gaspare e fu investito nel 

1539.  

[8] Cesare Alfonso Moncada Spadafora 

fu investito il 7 aprile del 1555.    

[9] Cesare Alfonso vendette la baronia 

e le terre della Ferla a Nicolò Antonio 

Spadafora nel 1573. Il ramo dei 

Moncada dei baroni della Ferla 

continuò a prosperare fino a quando 

non si estinse con Pietro (m. nel 1703). 

[10] Pietro Moncada dei baroni della 

Ferla, ultimo della sua stirpe e morto 

nel 1703 senza prole, trasmise per 

legato testamentale cognome e arme 

dei Moncada al pronipote Gaspare 

Paternò Castello di Antonio, nipote di 

sua sorella Margherita Moncada dei 

baroni della Ferla, sposa di Tommaso 

Paternò Castello dei baroni di Galizzi.
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7. Araldica principale dei Moncada di Sicilia 
 

 

Questo è lo stemma dei Moncada (della Catalogna, nel regno d’Aragona) che la 
legenda vuole essere concesso nel 1228 dal re aragonese Giacomo (Jaime) I il 
Conquistatore a Guglielmo (Guillermo) Moncada: “Si dice essendo il Re Don Giame 
d’Aragona con un grosso esercito contro i Mori, gli mancò per lungo tempo la 
vettovaglia, di maniera che per tre giorni non s’ebbe pani, e cercandone per la mena 

reale, Guglielmo Ramondo Moncada ne portò per sette, ciò vedendo il Re ne tolse uno e se lo divise 
col detto Guglielmo Ramondo e l’altri sei gli divise fra gli altri Baroni, e di quell’ora in poi questa 
Famiglia tolse per arme i sette pani, sei sani, e uno diviso in due, in campo rosso” (Mugnòs, 1647). 
Nelle rappresentazioni più antiche dello stemma ci sono sei bisanti (grandi pani) d’oro interi e due 
mezzi bisanti d’oro in due file su sfondo purpureo, mentre in quelli meno antichi ci sono otto bisanti 
d’oro interi su due file su sfondo purpureo. Questa è anche l’immagine dell’arma dei Moncada di 
Sicilia almeno fino al 1657 e documentata, per esempio, da Alberto Palizzi (1638) in Costanzo (2017). 

Secondo quanto riporta il Mugnós (1647, Parte seconda, Vol. VI, p. 182) la più antica arma dei 
Moncada era quella di un leone nero rampante con intorno picche rosse in campo d’oro (una delle 
due note insegne dello stemma dei duchi bavaresi dato che i Moncada discendono da Dapifero, figlio 
di Teodone II Duca di Baviera che giunse in Spagna nel VII secolo). Purtroppo però non si conosce 
alcuna rappresentazione grafica di detto stemma che sarebbe dovuto essere utilizzato da questa 
Famiglia solo per qualche decennio nel XII secolo dato che i primi stemmi in Europa risalgono al XII 
secolo e anche che il più antico stemma dei Moncada che si conosce graficamente risale già all’inizio 
del XIII secolo (Serarno Coll, 2006 – vedere l’Annesso II). Lo stesso autore (Mugnos, 1647) indica che 
lo stemma con l’immagine del il leone nero fu poi sostituito dal 1228 con quello dei grandi pani 
(bisanti) per il famoso atto epico riportato sopra.  

È interessante sapere che un altro stemma della Famiglia Moncada catalana-aragonese fu eseguito 
fra il 1585 ed il 1606 da un artista genovese, certo Guastallo, per conto di Gastón (Gastone) 
Moncada, II Marchese di Aytona e Vicerè della Sardegna su un sarcofago dove furono custodite le 
spoglie di Francisco de Moncada, I Marchese di Aytona e Vicerè della Catalogna e di Valenza e che 
morì nel 1594, insieme a quelle di sua moglie Lucrecia Gralla y Desplá morta nel 1605. Il sarcofago 
(vedere l’annesso III) fu posto nel 1622 nella Cappella di San Pietro dei Moncada della vecchia 
Cattedrale di Lérida in Spagna (Marcos, 1996). Questo stemma si può descrivere così: partito, nel I 
contropartito: a) Moncada; b) Aragona; nel II inquartato di nero il leone d’oro coronato e fusato in 
banda d’argento e d’azzurro (Baviera). Lo stemma vuole ricordare sia l’origine bavarese della 
Famiglia Moncada sia un’alleanza matrimoniale dove la madre di Gastón II era una dama della Casa 
di Baviera, ma anche il vincolo dei Moncada con la casa reale aragonese derivante da Costanza 
d’Aragona (figlia del re Pietro II) madre di Guglielmo Raimondo II Moncada, Signore di Tolosa (a 
principio del XIII secolo), e da quello di Elisenda Moncada dei Marchesi di Aytona che fu regina di 
Aragona (reggente dal 1324 al 1327) come consorte del re Giacomo II d'Aragona. 

 
 

Questo è lo stemma dei Moncada che fu ricostruito nel 1657 da Luigi Guglielmo I 
Moncada d’Aragona e La Cerda (1614-1672) - V Principe di Paternò, Duca di Montalto, 
Duca di Bivona, Conte di Adernò, Conte di Caltanissetta, Conte di Caltabellotta, Conte di 
Collesano, Conte di Sclafani, Grande di Spagna – insieme a Giovanni Agostino dei conti 
di Lengueglia (incisione nell’opera di Lengueglia del 1657). Questo diventerà lo stemma 

ufficiale del casato dei Moncada di Sicilia per i secoli a venire (Scalisi, 2006).  
Lo stemma è inquadrato nel I e IV di nero con un leone rampante coronato d'oro, nel II e III fusato in 
banda d’argento e d’azzurro: si tratta proprio delle armi dei duchi bavaresi da cui originano i 
Moncada; su tutto lo scudetto partito con le insegne proprie di Luigi Guglielmo: nel I otto bisanti 
d’oro su sfondo rosso che è il blasone proprio dei Moncada; nel II di rosso con quattro pali d’oro che 
è l’arma del casato degli Aragona e che a Luigi Guglielmo gli veniva dal blasone di sua nonna, donna 
Maria di Aragona (figlia di Antonio Duca di Montalto) che sposò suo nonno Francesco, III Principe di 
Paternò (Lengueglia, 1657; Palizzolo Gravina, 1871-75; Scalisi, 2006).  
 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:COA_Pr%C3%ADncipe_de_Patern%C3%B2_-_Casa_de_Moncada.svg
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Inoltre, la bisnonna del capostipite dei Moncada di Sicilia, Guglielmo Raimondo I, era Costanza 
d’Aragona (figlia del re Pietro II); Guglielmo Raimondo I era anche fratello di Elisenda Moncada, 
regina di Aragona (Earenfight, 2010). Questo stemma, probabilmente ispirato da quello eseguito ne 
1595-1606 e apposto sul sarcofago nella vecchia cattedrale di Lérida di Francesco II Marchese di 
Aytona e di sua moglie, fu fatto elaborare da Luigi Guglielmo per la sua affermazione politica e di 
potere, elevando anche con lo stemma la Famiglia Moncada a una nobiltà tanto antica che nessuna 
Monarchia poteva così ignorare (Scalisi, 2006; Halcón Herrera García, 2018). 
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Annesso I 

 

Schema A.II.2 Genealogia dei primi Moncada spagnoli: il primo lignaggio 

 

Schema A.II.2. Genealogia dei primi Moncada spagnoli: secondo lignaggio (senescali di Barcellona)  

 

Fonte delle due genealogie: Enciclopedia Catalana (2020)  
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Annesso II 

 

Il sigillo di Elisenda Montcada e quello di Costanza di Aragona.  
 

Da Serrano Coll (2006) apprendiamo che  
"....... Iconograficamente un po' più 

semplice di quello di Bianca di Napoli, 

sebbene non di minore interesse, è il 

sigillo della quarta moglie del re Jaime II 

d’Aragona, Elisenda de Montcada (1292-

1364) perché, mostra la ricchezza 

decorativa con cui i maestri intagliatori 

hanno cercato di coprire gli spazi vuoti 

delle superfici completamente araldiche 

del sigillo. Molto austero, all'interno di un 

quadrilatero con linee ben definite e il cui 

sfondo è punteggiato dai bisanti tipici 

della casa Montcada, un grande scudo è 

inserito con il segno reale affiancato da 

due scudi recanti l'emblema della famiglia 

della regina. La composizione è circondata 

dalla leggenda che, delimitata da due 

filetti, spiega: + SIGILLUM ELICSSENDIS DEI 

GRATI A REGINE ARAGONU.  

La soluzione di collocare i biasanti liberati 

dal campo di uno scudo era già stata usata 

molti anni prima, come evidenziato dal 

timbro del 1212 e 1250 circa di Costanza 

di Aragona” (…. – dopo il 1250), figlia di re 

Pietro (Pedro) II (1174–1213), sorella del 

re (Giacomo) Jaime I (1208-1276) e moglie 

di Guglielmo Raimondo (Guillem Ramon) 

de Montcada, V Siniscalco di Catalogna 

che sposò nel 1212, dopo la battaglia di 

Las Navas de Tolosa nella quale Guglielmo 

Raimondo era stato a fianco di Pietro II e 

ne aveva ricevuto in dono la signoria sui 

castelli e le città di Seròs, Aitona e Soses, 

nella comarca di Segrià (si trova nella 

parte occidentale della Catalogna, in 

Spagna, al confine con l'Aragona) 

(https://it.wikipedia.org/wiki/Pietro_II_di

_Aragona#cite_note-Barcelona-2). 

“Nel timbro di Costanza, otto bisanti 

erano integrati, a coppie, nel nastro che 

incorniciava la composizione figurativa.  

Alcuni anni dopo, anche Pedro II de 

Montcada († 1300) avrebbe adottato 

questo stesso sistema nelle sue impronte 

di sigilli” (vedi Martí de Riquer, araldica 

catalana. Des de l’any 1150 al 1550, 

Barcelona, Quaderns Crema, 1983, vol II, 

figs. 118 y 123.)” (Serrano Coll, 2006). 

Elisenda Moncada, Regina d’Aragona 
 

 

Fonte: Vol. II pag. 299 dell’opera del Lengueglia (1657) 

La regina Elisenda Moncada (1292-1364) e il suo sigillo 

 

     
A sinistra: particolare della scultura che la rappresenta sul suo 

sarcofago nel Monastero reale di Santa Maria di Pedralbes.  

A destra: il suo sigillo del 1357 (Serrano Coll, 2006; Fig. 7, pag. 43)  
 

 



 

© Pietro Moncada Paternò Castello di Valsavoia, 2020 

P
ag

in
a 
1

7
 

 

 

Annesso III 

 

Sarcofago di Francisco de Moncada, I Marchese di Aytona 

Il Sarcofago fu apposto nel 1622 nella Cappella dei Moncada (San Pietro) della vecchia Cattedrale di Lérida 
in Spagna per racchiudere le spoglie di Francisco de Moncada, I Marchese di Aytona, e della moglie 
Lucrecia Gralla y Desplá. 
 

Figura A.III.1. Il Sarcofago: vista laterale 

 
Fonte: Marcos (1996) 

Figura A.III.2. Il Sarcofago: vista frontale 

 
Fonte: Marcos (1996) 

Figura A.III.2. Il Sarcofago: particolare della vista frontale 

 
Fonte: Fotografia di Danilo Moncada-Zarbo di Monforte e di Soria 
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